Il prigioniero della scatola vide tutto da lontano, dove si trovava, e adesso la mano di Elena si muoveva verso di lui, chiuse gli occhi mentre le dita di Elena lo cingevano.

<<Ecco il secondo, vediamo cosa posso fare con te.. Mmmm, il tuo amico si muove, lo sento.. >>

disse Elena con estrema delizia, e con la mano percorreva tutto il suo corpo, finche la sua mano sfiorò le sue natiche, e sgranò i suoi occhi verdi fino a quel momento socchiusi per il piacere.

Il povero prigioniero vide quegli enormi occhi verdi sgranarsi, guardandolo dritto, mentre le labbra si aprivano in un largo sorriso, che metteva in mostra i suoi splendidi denti bianchi.

Vide che tenendolo si portava con la pancia in giù, mettendo in mostra un sedere candido, ma tondo e invitante, e allora capì cos’aveva in mente Elena.

<<Stai tranquillo, vedrai che non si sta male lì dentro..>>
Lo portò fra le sue natiche soffici,  che divaricò leggermente, portandolo di fronte all’orifizio nascosto fra esse, che si stagliava umido e pronto a riceverlo. Ad un tratto si aprì un varco, e fuoriuscì contro di lui una corrente d’aria silenziosa, ma calda e carica di odore, il tutto accompagnato da una sonora risata di Elena, che se lo portò velocemente al cospetto: 

<<Cos’è, non sei felice di ricevere parte di me? Della tua regina? >> e aggiunse leccandosi le labbra: <<Sei un po’ troppo asciutto per i miei gusti..>>, e con la punta della lingua cominciò a leccarlo, la testa, le spalle, e le sue labbra lo cingevano fino alla vita, tenendolo dalle gambe.

Cominciò a succhiarlo, avanti e indietro, dolcemente, le labbra che scendevano sempre di più, finchè non lo lasciò, solo con i piedi fuori, per un attimo, prima di succhiarlo dentro sonoramente.

Con una mano intanto si massaggiava il suo orifizio nascosto, godendo delle sensazioni che le procuravano i due omini già in lei, finchè non lo prese cingendolo dalla vita, e ve lo portò di fronte, in piedi e gli disse sorniona: << Comincia a massaggiare..>>
Il prigioniero si rifiutò, urlò qualcosa che lei non sembrava ascoltare, e visto la sua ritrosia lo spinse contro le pareti ancora strette, ma già umide e cominciò a spingerlo dentro, mentre gli sfinteri si rilassavano, senza fare resistenza, le gambe erano state già inglobate, era dentro fin quasi alla vita, e lei, con sua enorme sorpresa, lo lasciò.
Lui cercò di puntellarsi con le braccia, cercando di tirarsi fuori, ma questo movimento non fece che dilatare l’orifizio, e con le sole contrazioni riprese a risucchiarlo, e in due contrazioni era rimasta fuori la testa, per un ultimo grido prima di sparire fra quelle titaniche natiche, che si richiudevano sul nuovo ospite.

Elena si ricompose, si rivestì e tornò a sedersi alla sua scrivania, riprendendo il suo lavoro. 

Muovendosi sulla sedia gemeva di piacere, mordendosi le labbra ad ogni movimento che le giungeva dall’interno.

Sperava solo che i due resistessero almeno un’ora e mezza, fino al suo ritorno a casa, dove il problema aveva un’abbondante e variegata soluzione.
